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Il dialogo e l’ascolto per una comunicazione efficace 
Tutti siamo fragili e figli di Dio 

 

  
Gesù alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo 

che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché 

credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni 

fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 

«Liberatelo e lasciatelo andare» (Gv 11,41-44). 

  

       1​  La Parola di Dio: importanza dell’ascolto 
 

Il legame tra Gesù e il Padre è intessuto di due fili d’oro: obbedienza e ascolto. Nell’episodio di 
Lazzaro, questa comunione si fa viscerale. Prima ancora di comandare alla vita di tornare, Gesù compie 
un gesto rivoluzionario: alza gli occhi e ringrazia. «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io 
sapevo che mi dai sempre ascolto…» (Gv 11,41-42). 

 

Qui l’ascolto non è la risposta a un’emergenza, ma un respiro costante. È un’unione di volontà che 
trasforma il miracolo in una manifestazione di gloria. La risurrezione di Lazzaro anticipa la Pasqua di 
Cristo e ci svela una verità consolante: il Padre avalla sempre la volontà del Figlio di donare libertà. 
Gesù abita il nostro morire quotidiano e, con la stessa forza usata a Betania, ci chiama fuori dai sepolcri 
in cui la debolezza della fede spesso ci rinchiude. 

 

Nel Vangelo di Giovanni, l'ascolto è l'architrave della salvezza. Gesù ascolta il Padre, ma ascolta 
anche l’uomo: accoglie il grido straziante delle sorelle di Lazzaro e risponde alla fede di Marta. E 
Lazzaro stesso, nel buio della morte, è colui che si lascia raggiungere dalla Parola. Ascoltare, dunque, 
significa abbandonare il silenzio del sepolcro. È un atto che libera, attiva la fede e trasforma il lutto in 
risurrezione. 

 

Questa dinamica divina si riflette con forza nella vita degli sposi. L’ascolto nella coppia non è un 
semplice udire, ma il pilastro dell’intimità. È l'unico antidoto al conflitto e alla solitudine. Significa 
accogliere i bisogni dell’altro senza lo scudo del giudizio, trasformando quello che spesso è un 
monologo a due voci in un’autentica danza di comunione. 

 

Papa Francesco, in Amoris Laetitia (n. 137), ci indica la strada di questa ascesi: 
 

Darsi tempo, tempo di qualità, che consiste nell’ascoltare con pazienza e attenzione, finché l’altro 
abbia espresso tutto quello che aveva bisogno di esprimere. Questo richiede l’ascesi di non incominciare 
a parlare prima del momento adatto. Invece di iniziare ad offrire opinioni o consigli, bisogna assicurarsi 
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di aver ascoltato tutto quello che l’altro ha la necessità di dire. Questo implica fare silenzio interiore per 
ascoltare senza rumori nel cuore e nella mente: spogliarsi di ogni fretta, mettere da parte le proprie 
necessità e urgenze, fare spazio. Molte volte uno dei coniugi non ha bisogno di una soluzione ai suoi 
problemi ma di essere ascoltato. 

 

Ascoltare e dialogare sono azioni faticose e inseparabili. Troppi vogliono parlare, pochi sanno 
restare in ascolto profondo. Eppure, la forza del dialogo risiede proprio nella capacità di abitare il punto 
di vista dell'altro per cercare insieme la verità. Una comunicazione efficace è il ponte necessario per 
abitare l'intimità: senza questo passaggio, restiamo chiusi nei nostri egoismi. Per costruire questa 
connessione autentica non servono formule magiche, ma un allenamento gentile, umile e costante. 

 

●​ Qual è la nostra tipologia di ascolto, come la potremmo definire? 
●​ Preferiamo più parlare o ascoltare? 
●​ Come rendere la nostra comunicazione più fluida? 

 

   2​  Il linguaggio: l’ascolto attivo costruisce un’autentica intimità 
 

Discutere non significa scendere in campo per una battaglia: l’obiettivo non è avere ragione, ma 
incontrarsi. Per farlo, occorre rinunciare alla pretesa di essere nel giusto a tutti i costi, evitando quel 
circolo vizioso che spinge a: 

 

●​ passare all’attacco, invece di esprimere un bisogno; 
●​ incolpare, invece di assumersi la propria parte di responsabilità; 
●​ criticare la persona, invece di parlare del comportamento specifico; 
●​ lamentarsi con l’altro in modo generico, invece di essere precisi; 
●​ essere esigenti e prepotenti, invece di chiedere con rispetto. 

 

L'intimità autentica nasce quando manteniamo il focus su noi stessi, condividendo sentimenti e 
vulnerabilità. Spesso, proprio con chi amiamo di più, dimentichiamo quel rispetto di base che 
riserviamo agli estranei. L'ascolto attivo è lo strumento potente per uscire dal proprio isolamento e fare 
spazio al mondo interiore del coniuge tramite: 

 

●​  presenza totale: eliminare le distrazioni fisiche e/o mentali; 
●​  postura ricettiva: contatto visivo e apertura corporea; 
●​  sospensione del giudizio: evitare valutazioni immediate; 
●​  domande aperte: incoraggiare l’altro a parlare; 
●​  riformulazione: riassumere con parole proprie. 

 

Questo ascolto incondizionato è la chiave per comprendere chi amiamo: significa ascoltare per 
capire, non per rispondere. Mettendo da parte il proprio punto di vista per accogliere i sentimenti 
altrui senza giudizio, compiamo un gesto di grande apertura: stiamo davvero andando verso l’altro! 

 

Papa Francesco in Amoris Laetitia (n. 128) descrive magistralmente il valore di questa attenzione: 
 

Lo sguardo che apprezza ha un’importanza enorme e lesinarlo produce di solito un danno. Quante 
cose fanno a volte i coniugi e i figli per essere considerati e tenuti in conto! Molte ferite e crisi hanno la 
loro origine nel momento in cui smettiamo di contemplarci. Questo è ciò che esprimono alcune  
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lamentele e proteste che si sentono nelle famiglie. “Mio marito non mi guarda, sembra che per lui io 

sia invisibile”. “Per favore, guardami quando ti parlo”. “Mia moglie non mi guarda più, ora ha occhi 
solo per i figli”. “A casa mia non interesso a nessuno e neppure mi vedono, come se non esistessi”. 
L’amore apre gli occhi e permette di vedere, al di là di tutto, quanto vale un essere umano. 

 

 Così la realtà si espande e il problema diventa "nostro", arricchito di nuovi significati. Questa nuova 
visione apre la strada alla collaborazione, rendendo i coniugi capaci di riconoscere e disinnescare 
insieme le dinamiche personali che alimentano il conflitto. 

 
●​ Quando mettiamo in atto l’ascolto attivo? 
●​ Ci sappiamo ascoltare con pazienza e rispetto reciproco? 
●​ Riusciamo a trasformare i nostri dialoghi in occasioni di crescita? 

 

    3​  Lo Statuto ISF: l’Obbedienza e il dialogo 
 

Nello Statuto dell’Istituto Santa Famiglia, il dialogo e l’ascolto non sono solo regole di buon senso, 
ma radici spirituali profonde. Al Capitolo III, dedicato al voto dell’Obbedienza, i numeri 30 e 31 
tracciano una rotta luminosa per la vita di coppia: 

 

I membri saranno aperti al dialogo sincero e costruttivo col proprio coniuge considerato 
come strumento di grazia in virtù del sacramento. 

L’Obbedienza, per far pervenire al suo pieno sviluppo la personalità dei membri, richiede che essi 
vivono in una dimensione di profonda libertà interiore, scevra da ogni forma di fariseismo e di 
giudizio superficiale, per essere sempre disponibili alle esigenze della vita secondo lo Spirito. 

 

 

Il dialogo si eleva a vero strumento di grazia: una comunicazione sincera che canalizza la forza del 
Sacramento per nutrire l'intimità. Vivere secondo lo Spirito esige una libertà interiore capace di 
superare ogni pregiudizio o giudizio superficiale, permettendoci di accogliere il coniuge con il massimo 
rispetto. 

È profondamente significativo che questi richiami appartengano al voto di Obbedienza: il dialogo, 
infatti, è l'espressione concreta di quell'obbedienza reciproca che trasforma la relazione di coppia in un 
cammino di santificazione e crescita continua. 

 
●​ Il vostro dialogo in coppia è aperto, sincero e costruttivo? 
●​ Avete dei momenti specifici, dei tempi stabiliti per la comunicazione e il dialogo? 
●​ Quanto e come vi aiutate a custodire la libertà interiore per non giudicare 

superficialmente? 

    4​  La parola del nostro Fondatore: disponibilità al volere divino 
Nel Beato Giacomo Alberione, l’ascolto non è una teoria, ma una postura dell’anima: la 

disponibilità assoluta al volere divino. Egli viveva in una vigilanza estrema, attento a non 
anticipare mai i tempi della Grazia, come leggiamo nella storia carismatica della Famiglia Paolina: 
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D’altra parte non vi è da forzare la mano di Dio, basta vigilare, lasciarsi guidare, nei vari doveri 

cercare di impegnarvi mente, volontà, cuore, forze fisiche… 
L’uomo ha sempre tante imperfezioni, difetti, errori, insufficienze e dubbi sul suo operare da 

dover tutto rimettere nelle mani della Divina Misericordia e lasciarsi guidare. Egli mai forzò la 
mano alla Provvidenza; attendeva il segno di Dio. 

Per le Suore Pastorelle egli cominciò a pregare dal 1908, ma tale Congregazione cominciò 
dopo trent’anni. 

Veramente egli non usò prendere annotazioni, non sapendo cosa dire di molte cose; sentendo 
insieme ripugnanza a farlo ed umiliazione per tutte le parti; lascerebbe più volentieri tutto nelle 
mani di Dio, sapendo che tutto Egli svelerà nel giudizio universale, alla sua gloria (Abundantes 
divitiae gratiae suae. Storia carismatica della Famiglia Paolina. Edizioni San Paolo 1998, nn. 44-46.8). 

 
In questi passaggi, il Fondatore non usa mai esplicitamente la parola “ascolto”, eppure ogni sua 

scelta ne è intrisa. La sua è una disponibilità che si traduce in un'attenzione costante ai segnali che Dio 
dissemina nella storia. Alberione è l’uomo che non forza la mano alla Provvidenza perché sa restare in 
ascolto profondo della voce del Padre, che si manifesta sia nel silenzio della Scrittura, sia 
nell'eloquenza dei "segni dei tempi". In questo abbandono fiducioso, l'ascolto diventa obbedienza 
d'amore e attesa feconda. 
 

●​ Come coppia siamo in ascolto della volontà di Dio? 
●​ Siamo vigilanti e attenti ai segni del divino volere? 
●​ Come ci affidiamo alla Divina Misericordia? 

________________ 
 

Suggerimento 1 - In ogni gruppo la meditazione del ritiro venga presentata brevemente 
da una coppia a turno di volta in volta, così da rendere complementare l’apporto del sacerdote. 

Suggerimento 2 - La condivisione in gruppo sia preceduta da un tempo di dialogo in 
coppia centrato soprattutto sulle domande che affiorano abbondanti nel testo per coinvolgersi quali 
protagonisti attivi nell’esperienza del ritiro. 
 

Momenti importanti del mese di Settembre 2026 
 

●​   3 - Beata Vergine Maria, Madre del Buon Pastore - Festa per le Pastorelle 
●​   8 - Festa della Natività della Beata Vergine Maria 
●​ 14 - Festa dell’Esaltazione della Santa Croce 
●​ 21 - Festa di San Matteo, Apostolo ed Evangelista 
●​ 29 - Festa dei Santi Arcangeli Michele, Raffaele e Gabriele - Titolare dell’Istituto San Gabriele 

Arcangelo 
 

 ​ Promemoria 
 

Link per disponibilità a condurre Lectio domenicale o Rosario mensile bit.ly/Disponibilità_Lectio 
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